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«Serveun leader
espressocongrande
consenso
manonmettiamo
sullostessopiano iscritti
esimpatizzanti»

«Per una volta ho messo da parte il
gusto della contrapposizione nel par-
tito. Stavolta voglio pensare soltanto
a ciò che fa bene al Pd, alla questione
democratica che si è aperta nel no-
stro Paese…».

Seduto sul divano damascato, si ac-
cende il sigaro, «mezzo toscano al
giorno, mi sono dato questa regola,
se ripenso a quanti ne fumavo in un
giorno durante il periodo della con-
trattazione sindacale». Franco Mari-
ni dice che aprendo queste riflessio-
ne vuole mettere da parte il passato
recente che lo riguarda personalmen-
te nelle vicende del partito. «Stavolta
è in gioco il sistema democratico, la
funzione dei partiti così come previ-
sta dall’articolo 49 della nostra Costi-
tuzione e il futuro stesso del Pd, alla
vigilia di un congresso decisivo».
Partiamodaqui,dalladiscussionesul-
leregolecongressuali.Epifanisiaspet-
tamoltodaquestoappuntamentoper
ridare slancio e identità a un partito
chesembra immobile.Leicicredeosi
trasformerà nella solita battaglia tra
correnti?
«Inviterei tutti noi ad una maggio-
re saggezza perché non possiamo
farne soltanto una questione di re-
gole che sono comunque importan-
ti e sulle quali dirò con chiarezza
come la penso. Il congresso può es-
sere l’occasione per ripartire e im-
pegnarci a fondo consapevoli della
grande frattura che si è creata tra
politica e società. La politica e i
partiti di massa hanno perso di cre-
dibilità già prima degli anni Novan-
ta e la risposta nuova, ma sbaglia-
ta, che si è data è stata quella di
partiti personali. Solo il Pd si è sot-
tratto a questa tentazione».
È’ per questo che alle ultime ammini-
strative il suo partito è stato premiato
oforse moltoèdovuto allaclasse diri-
gente locale?
«Mi ha colpito molto questo scatto di
orgoglio del popolo di centrosinistra
e la prova di quanto forte sia il radica-
mento territoriale del Pd, mentre Pdl
e M5S mostrano una grande debolez-
za. Un motivo in più per accelerare il
profondo processo riformatore di cui
abbiamo bisogno riannodando, però,

fili tra l’opinione pubblica e la politi-
ca. I partiti è ora che tornino a svolge-
re quella funzione che la Costituzio-
ne gli assegna, facendo sintesi tra la
politica e le istanze che arrivano dalle
parti sociali, dal mondo del lavoro au-
tonomo, dalle imprese e da quella par-
te di società che seppur sofferente fa-
tica a trovare rappresentatività. Mol-
ti osservatori politici prima delle ele-
zioni amministrative davano il Pd per
spacciato, oggi leggo con interesse
che siamo noi l’unico vero partito,
strutturato territorialmente e non
personale. Bene, vorrei non solo che
diventassimo più forti, ma che, con il
nostro un partito che si muove nel
dettato costituzionale, dunque con
democrazia interna e trasparenza,
fungessimo da traino ad una destra
moderna europea, che possa final-
mente strutturarsi in un vero partito
e non in una formazione che dipende
esclusivamente dal suo capo».
«LeisembradirecheilPddeveevitare
rischidileaderismo.Maperoraildibat-
tito interno sembra fermo di fronte al
dilemma della figura di segretario e
premier.Distinte ocoincidenti?
«Noi oggi dobbiamo tenere nella stes-
sa considerazione partito, governo e
azione riformatrice, quindi di fronte
alle regole del congresso non dobbia-
mo farci sviare da un dibattito sui pre-
sunti nomi dei candidati: dobbiamo
restare ancorati al principio della de-

mocrazia rappresentativa e del ruolo
centrale dei partiti nella mediazione
tra politica e società. Per questo non
possiamo permetterci di fare un con-
gresso che ci dà un leader che dopo
qualche mese inizia la corsa per la
premiership. Non possiamo permet-
tercelo, non ora nel pieno di una crisi
profonda del sistema politico-istitu-
zionale. Servono riforme profonde, a
partire dal superamento del bicame-
ralismo, la riduzione dei parlamenta-
ri, una nuova legge elettorale, ma af-
finché questo processo riformatore
sia davvero incisivo c’è bisogno di un
partito forte, con una sua identità e
con un segretario che sia concentrato
prioritariamente su questo per anni e
non per mesi».
Dunque,ruolidistinti.Echidovràeleg-
gere il segretario?
«C’è bisogno di un leader espresso
con un grande consenso e quindi
grande partecipazione, è possibile
immaginare un percorso che tutta-
via non metta sullo stesso piano
iscritti e simpatizzanti. I militanti so-
no il sale della ripresa di un rapporto
di fiducia tra politica e società».
Marini,leièsuposizioniopposterispet-
toaMatteoRenzi.Insomma,leiavanza
quelle ipotesi per cui il sindaco direb-
be che c’è di nuovo il rischio «trappo-
la».
«Se questo è il sospetto allora mi fer-
mo qui, non parlo più. Se invece vo-
gliamo chiederci verso quale direzio-
ne vogliamo andare e aprire su que-
sto delle riflessioni serie che prescin-
dono dai nomi, allora discutiamone.
Mi chiedo: possiamo permetterci di
investire tutto su un leader che, nel
pieno della crisi politica, economica e
sociale, dopo un po’ molla il partito e
si lancia nella campagna elettorale
per andare a Palazzo Chigi? Io non
dico che la separazione dei ruoli deb-
ba essere eterna, dico che in questo
momento forse sarebbe la soluzione
più saggia. E tra l’altro ci permette-
rebbe di esprimere due leader forti e
autorevoli: uno al partito e uno al go-
verno».
Qualche maligno potrebbe pensare
che lei non ha dimenticato l’attacco
frontaledelsindacofiorentinodi fron-
teallasua candidatura alColle.
«Guardi, ne ho già un ricordo molto
vago...».

Separati in casa. Ieri Monti e Casini,
dopo un lungo vertice con i rispettivi
colonnelli, hanno deciso di congelare
la separazione delle truppe parlamen-
tari. I gruppi resteranno unici, ma le
due componenti saranno sempre più
autonome.

Lo strappo era stato ventilato per
giorni, dopo una serie di dichiarazio-
ni polemiche reciproche e dopo la
constatazione, da parte di Casini, del
fallimento del matrimonio col Profes-
sore. Nella nota finale si parla di «toni
esasperati» e di «discussioni evidenti»
sulle modalità «per organizzare
l’area delle forze politiche che parteci-
pano a questo progetto». Progetto co-
mune che non viene buttato definiti-
vamente alle ortiche, ma rinviato a da-
ta da destinarsi.

Nelle prossime settimane Monti
cercherà di salvare Scelta civica, di ra-
dicarla sul territorio, con un tessera-
mento e una convention prevista per
metà luglio. L’Udc, convinta di aver
già «prestato troppo sangue» ai mon-
tiani, farò lo stesso. Cercherà di rimet-
tersi in moto e di recuperare il terre-
no perduto. «Un incontro positivo,
molto positivo», commenta Lorenzo
Cesa, che nei giorni scorsi era stato
durissimo contro Monti. Dalle parti
di Scelta Civica, invece, si è più cauti:
si è solo deciso di mettere da parte le
polemiche e di andare avanti con il
gruppo unico perché non è questo il
momento di rompere.

Il faccia a faccia tra il Professore e
Casini, il primo da dopo le elezioni, ha
avuto l’effetto di sopire le lamentele
dei falchi di entrambi gli schieramen-
ti e rimandare a un secondo momen-
to, quando Scelta Civica avrà termina-
to il percorso che la porterà a struttu-
rarsi come partito, ogni discorso sulla
creazione di un soggetto più vasto.

Un confronto senza esclusione di
colpi, lo hanno definito, ma sempre
civile, come si conviene ai due perso-
naggi. Più diretto è stato Cesa
nell’«esporre» le proprie ragioni al
Professore. Il segretario dell’Udc da
mesi raccoglie malumori, lamentele
e critiche aperte provenienti dai suoi
parlamentari e dalla base del partito.
Malessere che si è nutrito anche di
una serie di incidenti parlamentari:
in particolare la doppia mozione Bi-
netti-Tinagli sull’aborto. Ma il punto
è che Casini non è ancora pronto per
costituire dei gruppi parlamentari au-
tonomi: mancano i numeri, e il sospet-
to è che stia aspettando che le divisio-
ni tra i montiani si esasperino, e che
la pattuglia cattolica decida di separa-
re la propria strada da quella dei laici.
Non a caso il capogruppo Dellai, catto-
lico doc, in queste ore è stato tra i pon-
tieri più attivi per evitare lo strappo.
Non è un mistero, del resto, che i libe-
ral di scuola Montezemolo siano sem-
pre più distanti dai cattolici di Dellai e
Olivero. E ieri Andrea Romano ha fat-
to un forte endorsement per Renzi:
«può essere il Blair italiano». Parole
che fanno capire come una parte dei
parlamentari civici sia pronta a bussa-
re alle porte del Pd in caso di vittoria
del sindaco di Firenze al congresso.

La parola d’ordine, per ora, diven-
ta «abbassare i toni» e «maggiore
coordinamento» all’interno dei grup-
pi parlamentari. Per quanto riguarda
la costruzione del soggetto unico, le
idee sono diverse: Monti avrebbe riba-
dito di voler strutturare Scelta Civica
come un partito in grado di attrarre
pezzi della società civile e le forze dal-
la spiccata vocazione riformista pre-
senti in Parlamento. L’idea di Casini
è, invece, quella di considerare Scelta
Civica e Udc come il nucleo centrale
del nuovo progetto. Saranno le prossi-
me settimane a dire se la tregua di ie-
ri è stata solo un modo per allungare i
tempi di un divorzio nei fatti già deci-
so.    A.C.

Monti e Casini
congelano
il divorzio
«Ma saremo
più autonomi»

«Voglio un Pd forte e radicato
Separiamo segretario e premier»

ILCASO

Lusicoltodamalore, rinviata l’udienza
Era in tribunale,nell’aula incuidoveva
essereascoltatonell’ambitodel
processoche lo vedeaccusato di
essersi impossessatodi oltre 23milioni
dieuro, sottratti allecassedel partito e
utilizzatia finipersonali. E lì è stato
coltoda unmalore,Luigi Lusi, l’ex
tesorieredella Margherita, tanto da
essereportatovia inbarella,dai sanitari
del 118, chiamatoper l’emergenza. Gli
avvocatidifensori,Luca Petrucci e
RenatoArchidiacono, hannoriferito in
aulaai giudicidella quartasezione
collegialeche il loroassistitoè stato

colpitodaunacrisi di ipertensione. Il
presidente,LauraDiGirolamo,ha poi
rinviato l’udienzaall’11 ottobre
prossimo.All’ospedale SantoSpirito,
doveèstatoportato inambulanza,
l’avvocatoPetrucciha fattosapere che
Lusierastatoricoverato nel repartodi
rianimazione. Inserata, poi, le
dimissioni. Ierièstata però sentita la
collaboratricedell’exsenatore,Diana
Ferri, cheha confermato:«Ricevevo
bonificiprovenientidallaMargherita
per fattureprive dicausali. Edero una
meraesecutrice degliordini diLusi».
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